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relè tendano a intimidire sia i 
testimoni, sia la stampa ! ». 

Il Presidente detta al can
celliere il testo della lettera 
del conte di Campello. Dall'e
sterno, intanto, giunge l'eco 
sonora dei clamori di una 
ornude folla. Sono gli « esclu
si » che continuano a profe
tare . Nell'aula l'atmosfera è 
ancora calma. Solo più tardi, 
quando Anna Maria arricchi
rà la sua deposizione di nuove 
e gravissime accuse, l'eccita
zione si impadronirà dei pre
senti. Di fronte all'insistenza 
di Sotgiu, il P.M. propone che 
sia rinnovata la domanda al
la Caglio. 

PRESIDENTE (bonaria
mente, senza molta voglia); 
Beh, cosa disse a proposito 
della contessa di Campello ? 

CAGLIO: Dibsi che un «tor
no. essendo io e il Montagna 
nella steaiu automobile, in
crociammo la macchina dei 
conti di Campello. Era al vo
lante la contessa, la quale 
strizzò l'occhio ad URO, ac
cennando a me con un gesto 
fugace, quasi volesse indicar
mi come l'amica di turno. Io 
mi risentii e lo dissi al Mon
tagna, il quale replicò: « Non 
le badare, è una stupida che 
mi sono « passata » tre anni 
fa... 

Un mormorio del pubblico 
sottolinea l'asprezza della fra
ne. Va notato che molti flfor-
nali, tra i quali il nostro, non 
avevano pubblicato queste pa
role per ovvii motivi di deli
catezza. L'iniziativa del conte 
di Campello e l'importanza 
che a quelle parole viene at
tribuita dagli avvocati e dallo 
stesso Tribunale ci inducono 
ora « muffire atteggiamento. 

Il PRESIDENTE, a voce 
bassa e non nascondendo l'im
barazzo, detta al cancelliere 
le parole della Caglio. Ad un 
certo punto sj ferma e chie
de: Ila detto proprio « pas
sata >. ? 

l'evvhi tonori 
CAGLIO: Si. 
P.M. (dando inizio a quella 

che. più tardi, potremo chia
mare la « controffensiva » del
l'accusa;: Durante la sua re
lazione con il Montagna, la 
teste ha mai dato al Montagna 
stesso motivi di gelosia ? 

CAGLIO (sembra non capi
re il senso della domanda) : 
Mah, ci volevamo bene... Io 
ero gelosa... (Poi, compren
dendo dove il P.M. vuole ar
rivare): No, non gli ho dato 
mai alcun motivo. 

P.M. (con voce squillante): 
Conosce un certo Jose.oh Gnur. 
un certo Bear Stadelhmann ? 
E chi è Paolo Moneta ? 

CAGLIO (con semplicità): 
Nell'epoca in cui io fui in 
Svizzera, dal '50 al '52, conob
bi Joseph Gnur e mi fidanzai 
con lui. Lo lasciai poi, quando 
conobbi il Montagna. 

P.M. (con accento lievemen
te maligno): La relazione con 
il Montagna non cominciò nel
l'agosto del '52? E lei non la

sciò lo Gnur solo a Natale ? 
CAGLIO (con candore): Eb

bene, b», solo a Natale ho la
sciato Joseph. Sono cose che 
capitano. Lo lasciai quando 
mi resi conto che mi era im
possibile continuare ad avere 
rapporti con due uomini, A 
Pasqua del '53, poi, mandai a 
Joseph un telegramma di au
guri per il suo compleanno e 
quindi lo rividi a Milano. Egli 
mi invitò ad abbandonare Ugo 
Montagna, ma gli dissi che 
non c'era niente da fare. 

Stadelhmann è un giovane 
che ho conosciuto a San Gal
lo Rosemberg, quando ero in 
collegio, e mi faceva la corte-
Lo incontrai nuovamente do
po la mia rottura con il Mon
tagna. Ho detto anche a lui 
che non c'era niente da fare. 

BUCCIANTE (interrompen
do): Mah, posso chiedere da 
dove escono fuori questi 
nomi ? 

PRESIDENTE: Sono nel 
raoporto informativo della po
lizia. 

BUCCIANTE: Ebbene, fate
celo consultare ! 

P.M. (con gelida cortesia): 
Sara a disposizione della di
fesa prima della discussione. 
Il fascicolo me lo ero riserva
to per alcune indagini. 

PRESIDENTE: E Paolo Mo
neta chi è? 

CAGLIO: Non so proprio 
chi sia... Forse, se si chiamas
se Giovanni... 

PRESIDENTE: Chi è Gio
vanni ? 

CAGLIO: E' mio fratello. 
La Caglio, rispondendo ad 

una domanda del P.M., chiari
sce poi di aver troncato ì rap
porti coti il Montainu il 3 no
vembre del TÌ'J, di averli poi 
ripresi il 6' novembre e di a-
verli rotti definitivamente il 
A3 novembre, quando il doti. 
Busnelli, al quale ella si era 
rivolta sospettando di essere 
stuta avvelenata dal Monta
gna, le consigliò caldamente 
di recarsi subito a Milano. 

Quindi, Anna Maria, su in
vito del P.M., esamina e rico
nosce per sue a/cune lettere 
da lei indirizzate al Montagna 
e consegnate dal Montagna 
stesso al Procuratore Capo 
dott* Sigurani. 

BUCCIANTE: In che data 
sono state inserite queste let
tere aiili atti del processo? 

PRESIDENTE: Con un e-
sjoosto di Ugo Montagna data
to 27 febbraio 1954. Le lettere 
vanno dalla data del 6 mag
gio 1953 alla data del 15 di
cembre dello stesso anno. 

La Caglio però precisa che 
si tratta solo di diciassette let
tere sulle trentasci che ella 
inviò al Montagna (» Posseg
go — dia dice — tutte le co
pie »); e aggiunge che ne man
cano due particolarmente im
portanti. Nella prima ella ac
cusava il Montagna di averla 
costretta a partire per Alita
no; nella seconda, risponden
do ad un invito di Ugo, diceva 
di non poter tornare a Roma, 

BUCCIANTE: Il col. Pom
pei, fece presente alla teste 
di essere stato inviato dall'on. 
Panfani? • 

CAGLIO: Sì. 
? SOTGIU: Ho accennato ai 
precedenti ' d e l Montagna. 
Chiedo al Tribunale che sia 
letto il rapporto informativo 
dei carabinieri di Roma sul 
SUO conto. Questo ci rispai— 
mierebbe di /are altre doman
de alla teste. 

nistero, che sistematicamente 
ai oppone, riuscendo ad avere 
quasi sempre l'appoggio del 
Prendente. Comunque in mez
zo a tanto baccano, Anna Ma
ria Moneta Caglio riesce ad 
insinuare la sua voce pronun
ciando, con il suo abituale 
candore, le seguenti parole ; 
i< Il Montagna nel maggio del 
'53 mi disse che avrebbe do
vuto acquistare un apparta
mento per il dottor Pavone a 

P.G.: Mi oppongo. Si tratta j vendo ricevuto dal CUDO della 
di atti non inerenti a questa,polizia numerosi favori». 
causa. E inoltre il Tribunale) BUCCIANTE: Ebbe dal Pie-
si è riservato di deliberare icioni conferma che il Monta-

Folla e polizìa In piazza Cavour, {lavanti al Palazzo ili Giustizia, attorno 
giornalista Silvano Mulo 

all'uuto ilei 

perchè sprovvista di danaro. 
« Ma era una scusa — aggiun
ge Anna Maria — perchè in 
verità non volci;» tornare da 
lui ». Il Montagna, però, il 23 
dicembre le invio riti assegno 
di cinquantamila lire. 

f'ofj#o ili svetat 
A questo punto, scoppia un 

colilo di scena. 
PRESIDENTE: Clic coaa fe

ce di quell'assegno ? 
CAGLIO (pinct'tanicnte): 

Lo riscossi-
Stupore generale. Il pubbli

co commenta rumorosamente. 
Si sente qualcuno esclamare: 
« Ma che bel tipo, però! » Nes
suno so ancora a che cosa ser
virono quelle cinquantamila 
lire. 

PRESIDENTE: • E ohe cosa 
ne fece delle 50 mila lire ? 

CAGLIO: Ci sono venuta a 
Roma por essere interrogata 
dall'on. Fanfani, allora mini
stro defili Interni, che mi ave
va fatto chiamare. 

PRESIDENTE (allibito) : 
Chi l'aveva chiamata ? 

CAGLIO (non comprenden
do il motivo di tanto stupore): 
L'on. Fanlani. Egli esprc-re il 
desiderio di interrogarmi, tra 
mite vtn colonnello dei carabi
nieri. il col. Pompei. 

P.M. (aggressivo): Insom
ma. lei parlò o non parlò con 
]'( n. KanTaiii? 

CAGLIO: No. (si ode nella 
nula qualche sospiro di sollie
vo). Ho avuto .oerò due col
loqui con un colonnello dei 
carabinieri, il colonnello Pom
pei, il quale mi si presentò di
cendo che era stato incaricato 
di raccogliere le mie dichiara-
/.ioni dall'on. Pantani. 

pattare la teste, per poi dc-\ CAGLIO: Si. La prima vol-
cidere che cosa verbalizzareMa non scrissi nulla; la so
li P.Af. si oppone e. al tempo tonda fu lui a scrivere. Poi 
stesso, lìtsiste sulla sua ri- mi chiese, poiché vide che 
chiesta di mettere a verbale avevo un foglio pieno di ap-
le parole pronunciate dall'av 
vocato Bucciante e precisa
mente la frase » usurpazione 
del potere del giudice ». « Ne 
parlerò al Procuratore della 
Repubblica ». esclama il P.M., 
fra i clamori del pubblico. 

L'atmosfera si riscalda im
mediatamente. Bucciante, ac
ceso iti volto, si agita e grida 
con voce piena di collera: 
a Se lei mi vuole incriminare, 
mi incrimini subito! Ila messo 
quattro sottufficiali dei cara
binieri a stenografate le pa
role pronunciate dall'avvoca
to Bucciante! Non ci faccia 
perdere quel poco di serenità 
che ci è rimasta.' •. 

Ittait letti» 
SOTGIU (insorgendo a sua 

volta, in difesa del collega e 
di Anna Maria Caglio, che, 
senza perdere la sua abituale 
serenità, osserva con i grandi 
occhi pieni di stupore la tem
pesta che si è scatenata intor
no a lei): Il P.M. chiede che 
si verbalizzino i commenti 
delle parti! Io non ho chiesto 
che venissero verbalizzate 
certe espressioni pronuncia
le dal P.M. contro la testi
mone. La si è chiamata mito-
mane, si è usata nei suoi con-
fx'onti la parola «logorreica»! 
Il testimone deve essere ri 

sulla lettura degli atti. 
71 Presidente risponde che 

si deciderà la lettura del rap
porto alla fine delle deposizio
ni e resta irremovibile mal-
grado le proteste della difesa-

BUCCIANTE: La signorina 
inviò anche un memoriale al 
Pontefice V 

CAGLIO: Non un memo
riale. ma Una lettera, nella 
quale, per sommi capi, espo
nevo i miei sospetti a carico 
del Montagna ed alcune altre 
persone. 

BUCCIANTE: Vuole preci
sare la teste quanto ha già 
detto circa un appartamento 
che sarebbe stato acquistato 
dal Montagna per una alta 
personalità in seguito a ser
vizi ricevuti ? 

Il Pubblico Ministero scatta 
immediatamente esclamando 
che la domanda non riguarda 
il processo. Da questo momen
to ha inizio una vivace serie 

K ì ^ i C v e n n ^ i ^ 3 e a a t « ^ „ 7 r i ^ r b o l , n a i a d i . 
he e™ e ; T «" iSiT'ionse-\cheVone domande sempre più 
gnai gli appunti al sacerdote!"»00™""""- p ' ' Pubblico mi
che li fece pervenire al co-j 
lonnello. • 

Sotgiu chiede che vengano] 
mostrate alla teste le copie 
fotografiche delle sue dichia
razioni scritte e consegnine al 
colonnello, messi- a verbale. 
La Caglio si alza, si avvicina 
al Presidente, esamina le co
pie, le riconosce per auten
tiche. 

L'avv. Sotgiu chiede che 
sia data lettura delle carte, 
ma il P.M. si oppone. Invita-ìè respinta 
to a spiegare il perchè, egli] BUCCIANTE: Quale compi
la unu dichiarazione che co-;to avrebbe avuto il legale in-
stituisce un vero e pmprioiviato da Milano dai familiari 

gna gli nrocurava delle don
ne? (rivolto al Pubblico Mi
nistero): E' una domanda che 
riguarda il processo, perchè 
qui di una donna, anzi di Un 
cadavere di donna <•! discute! 

Hitttivve 

incalzante): E' vero che nel 
villino dj Via Gennargentu, 
attuale dimora del Montagna, 
abitavano prima 1 coniugi Do
menico Benelli ed Elvira Gior
gi, i quali, benché residenti a 
Roma, furono costretti a la
sciare entro 24 ore i locali che 
occupavano, sotto la minac
cia di un immediato rimpa
trio in Sicilia con foglio di 
via obbligatorio della polizia? 

P.M. (scattando): Mi op
pongo. 

BUCCIANTE : In conse
guenza di quelle minacce i co
niugi Benelli lasciarono l'ap
partamento. Anche la Caglio 
asserì d'essere .'tata una volta 
minacciata di venire allonta
nata da Roma con foglio di 
via. Qui si tratta di dimo 
'•tran >a vendit 11 ce' a -uà 
deposizione. 

Il Presidente respinge la 
domanda. 

BUCCIANTE: A proposito 

l'esso. Mi oppongo, 
Il Presidente respinge 

CAGLIO: Montagna diceva 
che Pit cioni gli procurava le 
donne; io mi sono rivolta a 
Piero ed e"li mi ha detto che 
era vero il contrario: e cioè 
era Ugo Montagna che procu
rava le donne a lui. 

BUCCIANTE Cini-ridando) 
E dov'era la garsonniere dove'domando 
venivano portate le donne di BUCCIANTE 
Piccioni e di Montagna ? 

CAGLIO (a bussa voce, con 
un senso di vergogna): In via 
Acherusio 20, presso piazza 
Vescovio. dove una volta con
dusse anche me... 

BUCCIANTE: A chi è inte
stato l'appartamento ? 

CAGLIO: A nessuno dei 
due, che io saopia... 

BUCCIANTE (sempre più 

stato la conclusione del lungo 
racconto che Anna Maria Mo
neta Caglio fece al Procurato
re Sigurani. « Escludo — ella 
disse — che il mio comporta
mento in tutte queste vicende 
sia da attribuire a motivi di 
vendetta, di odio o di ranco
re. Il Montagna mi sovvenzio
nava largamente, non mi fa
ceva mancare nulla e mi pas
sava mezzo milione al mese. 
Sono certa che mi voleva an
che bene, perchè non mi ha 
messo ma: nei suoi pasticci, 
tranne quando io gli ho detto 
che sapevo tutto. Allora ha a-
gito per difendersi e per al
lontanare il pericolo... Ora mi 
fa compassione e non ho r^r 
lui alcun sentimento per 
quanto a lui mi leghino trop
pi ricordi. Non so quali senti
menti nutra lui per me ». 

Terminata la lettura della 
deposizione (seno le 11,35) 
viene esibita da Sotgiu una 

dei memoriali pubblicati in detterà che la Caglio inviò al 
un settimanale a rotocalco, la Muto. Lo lettera viene inseri-
teìte ne riconosce l'autenti |to dal i-res dente net fascten-
cità ? 

•' AI • Questo e-uhi dal pi< 

lo 

La teste ni. 
riferito di avere saputo da 
Montagna che cinque milioni 
era stati versati ad un certo 
personaggio e sei milioni ad 
un altro personaggio in segui
to a un all'are che il Monta
gna avrebbe tatto pp'la con -
pra-vendita di un edificio.. (Si 
soprò più oranti che io Caci'io 
alludeva agli on.li Attilio pic
cioni e Giuseppe Spataro). 

Appartamento di 8 vani 
per il capo della polizia? 
P.M.: Mi oppongo. 
PRESIDENTE: La domanda 

colpo di scena per la massi
ma parte dei presenti. 

P.M.: Non mi oppongo per 
quanto riguarda la posizione 
della teste ma per le altre 
cose contenute nei foglietti 
debbo oppormi. La teste in 
quei foglietti ha rivelato co.sejdomando 

della teste presso la Procura 
della Repubblica ? (Come si 
ricorderà, si tratta dell'avvo
cato De Marchisi. 

P.M-: Mi oppongo alia do
manda. 

/ / Presidente respinge la 

posizione riguarda fatti che i erano interessate per far con
nostri lettori già conoscono, 
per essere stati narrati dalla 
Caglio nell'udienza di sabato 
scorso. Alcuni brani, però col
piscono particolarmente, per
chè del tutto inediti. 

« In quindici mesi di nostra 
relazione — disse la Caglio 
al procuratore Sigurani — per 
auanto io so, il Montagna ha 
concluso un solo affare, che 
è 

eludere la vendita. Desidero 
riferire che nel maggio del 
1953 il Montagna mj disse, in 
grande segretezza, che dove
va andare a scegliere un ap
partamento da regalare al ca
po della polizia Masino Pavo
ne. suo intimo :UT.CJ fa venti 
anni, e mi condusse con sé in 
una traversa di Via Paisiello. 
ove. assieme al capo della po-

a vendita delle -labile di!l>zia e alla di lui signora, salì 
Via del Corso 79 alla fine del }Pe*' visitare defili appartamen-

grnvissime sulle quali sta ora Di fronte a questo muro ciii 1932 o ai primi del 1953, chef- So che a tal fine visitò mol-
ind.-iRando il Procuratore del-ìost//it« cretto deliberntamenteieli ha fruttato la « m a di l t e : , I t ,e case. 
la Repubblica Gianlombardo.|co»tro lo diiesn dal Pubblico|90 o 100 milioni. Lo stabile! « Mi disae che doveva spen-

è protettoiqualclv 

Per questa ragione è stata Ministero, 
aperta una istruttoria. (Pro
fonda impressione nell'aula). 

BUCCIANTE Ancora una 
istruttoria? 

P.M.: Si. se si 

Colloqui col colonnello 
inviato dall'on. Fanlani 
Ln Caglio spiega quindi dij CAGLIO: No. Volevo saper-Ibunale e riproposta dal P.M-! 

essere venuta da Milano a Ro- lo, ma non me lo disse. SOTGIU (con l'oce' paca-
ma accompagnata da una aio- Ora è la difesa a porre una\ta): Mi pare che quella po
iane donna, venuta espressa-\domanda che riporta la di- sizione sia stata superata da 
mente dalla capitale, e di aver scussione sulle indagini del co
abitato, durante il suo sog- lonnello dei carabinieri. 
giorno romano, prima nell'i- SOTGIU: Vorrei che la te-
stituto di S. Maria Riparatri- stimone chiarisse l'episodio 
ce di via dei Lucchesi, dove dei due interrogatori che subì 
ebbe fi primo colloquio con il da parte del col. Pompei. At-

" ~ ' - - - traverso quali vie il col. Pom-colonnello Pompei, e poi pres
so le suore apannuole al Lun
gotevere delle Armi, dove,eb
be il secondo colloquio. « Il 
trasferimento — ella aggiun
ge — auwenne per consiglio 
della superiora del primo isti
tuto, la quale aveva un po' di 
paura... »>• 

PRESIDENTE: E lei era di 
accordo ? 

CAGLIO: Certo. 
P.M.: Forse perchè voleva 

evitare il Montagna V 
CAGLIO: Avevo ragione di 

temere che egli volesse farmi 
del male, dopo che gli ero 
sfuggita dalle mani così... 

Successivamente, in rispo
sta ad una domanda del P.M., 
Anna Maria riferisce ancora 
sulla fine della sua relazione 
con il Montagna, che ella de
cise di lasciare per sempre. 
dopo aver appreso l'episodio 
ormai famoso di cui la Giob-
bengiò fu protagonista e vit
tima al tempo stesso. Dal 6 al 
r.ì norembre. ella continuò a 
vedere Ugo Montagna unica
mente perchè aveva paura di 
lui. Ad un certo punto, il 
PM. spara un'altra delle sue 
cartucce. 

P.M.: Ma se la signorina la-
fciò il Montagna definitiva
mente il 23 novembre, perchè 
il giorno 13 dicembre 5cri-
veva... 

Le lettere 
BUCCIANTE (con veemen

za): Se si tratta di lettere dob
biamo prenderne visione an
che noi ! 

P.M.: No, si tratta solo di un 
brano che è parte integrante 
della mia domanda... Perchè, 
dunque, signorina Caglio, lei 
scriveva il giorno 13 dicem
bre: « Ho una voglia pazza di 
vederti. Come puoi offrirmi la 
tua amicizia ? Io ti amo. Vie
nimi a prendere alla stazione. 
tesoro- Sarò brava, buona, fa
rò tutto quello che vorrai. 
Tanti, tanti baci ..... eccetera 
eccetera ? i 

CAGLIO (che ha ascoltato 
attentamente e con un'espres
sione seria sul bel volto le pa
role del PM-): Esprimevo sen
timenti che non esistevano 
(un mormorio si leva dal pub
blico)-. Per non insospettirlo. 
per non fargli capire-.. 

P.M. (semvre con rore 
squillante): Un'ultima do
manda, signorina. Quando si 
incontrò con il Muto, fu lei la 
prima a fare i nomi del Mon
tagna e di Capocotta? 

CAGLIO: Di Ugo Montagna 
si, di Capocotta non abbiamo 
parlato. 

PRESIDENTE: Si fece spie
gare dal Muto chi si celasse 
torto le sigle di signor X e 
di signor Y ? 

pei giunse ad interrogarla e 
che cosa gli disse la signorina 
Cnelio? 

CAGLIO: La prima volta 
io parlai e il col. Pompei scris
se un resoconto delle mie di
chiarazioni, che al secondo 

una udienza e mezza di di 
chiarazioni... 

BUCCIANTE: Noi non ab
biamo neppure citato la te
ste dopo quello che è acca
duto... Ce ne siamo disinte
ressati, quando abbiamo visto 
l'iniziativa del P.M. che. co 
me abbiamo dichiarato in un 
esposto diretto al Procuratore 
generale, al Procuratore del 
la Repubblica e al Presiden
te del Tribunale nel febbraio 
scorso, rappresentava una ve-

Anna Maria M«neta Caglio mira a Palano di Giustizia 

colloquio mi lesse. Io gli chia
rii alcuna cose e gli detti un 
foglietto di appunti. 

PRESIDENTE (con il tono 
di chi vuole sbrigarsela rapi
damente): Signorina, su que
sta circostanza ella fece una 
lunga dichiarazione al Procu
ratore della Repubblica. La 
conferma ? 

CAGLIO: SI. 
BUCCIANTE (scattando in 

piedi con impeto): Ma io vor
rei che quelle dichiarazioni 
fossero ripetute in udienza, 
Anche perchè si è fatto il no
me dell'allora ministro degli 
Interni on. Fanfani... 

P.M. (insorgendo): Non 
dobbiamo dimenticare che la 
teste depone su una precisa 
posizione processuale, posta 
dalla difesa, accolta dal Tri-

ra e propria usurpazione del 
potere del giudice! 

P.M. (con- roce tremante 
di collera): Chiedo che que 
ste parole vengano messe a 
verbale! (Poi, con più calma) 
Voglio che sia ben chiara 
qual'ò la posizione della pub
blica accusa. Data la posizio
ne processuale della teste, se 
la teste al colonnello Pompei 
ha fatto dichiarazioni circa 

suoi diretti rapporti con 
Ugo Montagna non ho nulla 
in contrario a che ripeta que 
sta parte della sua dichiara
zione; se ha parlato dei suoi 
rapporti con il Muto, nulla 
in contrario; se ha fatto ri
velazioni circa il caso Monte-
si. ancora nulla in contrario. 
Ma, al di fuori di questi tre 
punti non posso ammettere 
che parli! 

Sotgiu propone che si tasci 

spettato, perche 
dalla legge: 

/ / Presidente m o rmor a 
qualche parola, invitando le 
parti alla ealma, alla serenità 
e al rispetto reciproco, paro
le die però si perdono nel 
trambusto generale. Ristabi
litasi un po' la ealma, il dot
tor Surdo comincia u dettare 
al cancelliere le. parole del-
l'uvv. Bucciante. 

SOTGIU: (interrompendo
lo): Signor Presidente, ho1 

l'onore di dichiararle che io 
ero contrario a questa verba-
lizzazione. ma poiché essa 

Sotgiu esclama :jera di sua proprietà e con la dere circa 30 milioni, perchè 
<i Possiamo anche non rfare somma ricavata pagò alcuni'il Pavone voleva otto stanze 
nessuno domando.'». Quindi, [debiti e comprò altri apparta- ,di rappiesentanza, e siccome 
mentre l'atmosfera si fa sem- \ menti che in seguito rivendei- • io «li osservavo che non era 
pre più burrascosa, la difesa jte a metà prezzo avendo ne- jgiusto che spendesse tanti sol-

troverà'cbirdr che si dia lettura della icessità cii denaro. Secondo [di, egli mi obiettò che aveva 
Maria •nr ! > > 1 f ' > - i . Moni "il.i. (avuto dal Pavone tanti favori 

egli in oiielFoccasione ebbe a'e che appena avesse avuto i 
e cosa contro ì re.spon-jdeposirioiic -/j Anna 

sabili noi procederemo. Se\Monetu Caglio davanti al Pro 
invece le accuse si riveleran-lcuratore della Repubblica. regalare sei milioni all'on. Pie- soldi avrebbe comperato l'ap-
no calunniose si procederà fu un silenzio profondo.ìcioni e cinque all'on. Spataro.,partamento. che era un inve
iti con.-eguen/a i-ontio la te-'pubblico, magistrati e avvoca- (Secondo ciò che nn dis,-e Uso. istimento di capitale. Io riten-
ste. Ad oe.ni modo. parlare|ti nscolfnuo lo lettura, fatt»jque.-ti ver.-amenti avvenneroigo che eflettivamente il Mon-
oggi di queste cose sarebbeldn! giudice di destra. La rìe-'perchc le due personalità si,tagna abbia comprato l'appar-
violare il segreto istruttorio.! )tamento, poiché nell'ottobre 

PRESIDENTE: Quale i-i - ifece un «rosso affare, per me 
struttoria"' ! 1 _ A A « - - . - » « . « . - . S _ _ _ M « . . . l m A n n v V A M A Imisterioso, che gli fruttò un 

P.M.: Si tratta di un'istrut- | | Ì f O W A I f H 7 1 ( 1 1 1 0 C H I 1 1 P A H AH1 A centinaio di milioni ed è certo 
toria che porta il numero l | l | , f j | I U U f l £ l l U l l l J O l i i 1 I t i l i W C I U c h o i n d"01 periodo Pavone 
43W del registro generale. | * M * v m * V 5 W I I I V U V »*•«• a •«# v w m w l b i ò c a s a f *a CngUo ha p{,_ 

PRESIDENTE: E in mate- I J « f|_.___ • - _ - ^ • fi-- .« .#»« .8*» * * • * • • * J r ò siiccessiuamenfc smentito 
ria di che cosa, di stupefa-!f| | M r S H I l M l l I f l l 111 I l 1 ! l t 1 ! f * A l i l i A {questo ultimo particolare). 

e n " merito a quanto " 1 H flULIIIIBI 111 111 i l I I 1 1 / U III 1 U { Il 6 giugno 1953. al risto-P.M.: In merito a 
e>po>to dalla teMe durante 1 

e avvenuta chiedo che vencajs„oi interrogatori. 
anche scritto che laltro di
fensore si associa alla valu- fOVlhtU i l i Stlettsio 
tazione, espressa dal collega. 
circa la procedura seguita nel 
periodo intercorso tra la pri
ma e la seconda udienza di 
questa causa. 

Quando il presidente ho fi
nito di dettare è di nuovo 
Sotgiu. a prendere la parola. 

SOTGIU: Insisto nel chie
dere che la teste chiarisca co
me si giunse ai suoi contatti 
con il col. Pompei. Fu lei che 
mandò qualche memoriale. 
qualche istanza a qualcuno? 

CAGLIO: No. Successe que
sto... Il 17 novembre andai 
da un sacerdote, di cui pre
ferirei non dire il nome... 

P.M.: Ma che importanza 
ha! 

SOTGIU: Tutto è impor
tante! Lo dica quel nome, 
signorina... Si deve dire tut
ta la verità quando si è giu
rato di dirla. 

CAGLIO: (con dolcezza): 
Confidai al sacerdote tutt 
miei sospetti. So che 

Sotgiu si dichiara subitoi 
contrario a die, col pretesto! 
della nuova indagine, venga 

Irante Giardino d'Inverno, par
tecipai ad una cena, alla quale 
[intervenne il prefetto Mastro-
jbuono, in quel periodo caoo di 
(gabinetto di Malvestiti, ' tale 
1.Annbale Berrardini. nipote 
di Monsignor Bernardini, ed 

I consiglieri provinciali di che. quando, qualche setti-j»1 questore Dosi, capo dell'In-

Nessun certificato medico è stato presentato 
Gravi dubbi e sospetti per il provvedimento 

stesa una cortina di .silenzio Roma Otello Nannuzzi e|mana fa. il Francimei era sta terpol. 
!di 

Si parlò del permesso 
uno 

parlare, sono allegati al prò 
cesso. Ciò significa che la ma
gistratura ha ritenuto che si 
trattasse di un tutto unico. 
D'altra parte, questi docu
menti servono anche a valu
tare la personalità e la cre
dibilità della te.-te. Sarebbe 
un grave errore rompere l'u
nità d'azione di tutti questi 
documenti, perchè le notizie 

fermi di mente per conoscere: tossicazione derivante da stu-|sci«irlo entrare. Ma il Dosi non 
pefacenti. Durante la sua per-;volle assolutamente. Il Mon-
manenza nell'istituto di cura, j taglia poi mi disse che quel 
non fu accertata dai sanitari itale straniero entrò lo stesso 
nessuna malattia e nessuno in Italia, perchè era interve-
squilibrio mentale. |juito Pavone in persona. Non 

Di fronte a tali fatti, come'--" se vi sia stato, per questo, 
: —.-—,_ :i 1: _ traffico di danaro. Fra Mon-

l ) se risponda a verità 
la notizia, diffusamente pub
blicata dai quotidiani roma
ni, che il pittore Duilio Fran_ 
cimei sia stato internato al 
manicomio provinciale, a se-{si spiega il provvedimento 
guito di un fermo nei di lui ideila questura, messo in ese-
confronti operato dalla Pub-|cuzione senza tenere conto 
blica sicurezza dietro denun
cia di tale Adriana Concetta si intrecciano in essi e non 

si può stabilire, a priori, qua-'Bisaccia 
li debbano e quali non deb-j 2 ) s e f n m o s t a t i a c c e r> 
bano essere presi in conside-| taU g M s tremi indispensabili 
razione. Si ergerebbe unal p e r giustificare il ricovero e 

te tutti i barriera fatale; a tagliare il;,., * p C T i n . I I i e n z a nell'ospedale?11' 
e il reli- passo alla venta e anche a nsiehi-it-iro nrnvinciitp He! t o 

subito, a'.impedire la valutazione della! ̂ ? J . . " p " - J ? . ^ ' r . n , e bli gioso ne informo suono, ajimpewiii- •« www.«*.w,.t «t..*,, . M F . 
voce. l'on. Fanfani. Poi. dopo!veridicità della teste, che è ( p r e t , e t t o F r a n t - , m p : . 
il tentativo di avvelenamen- stata alla base della archi-! •*> %e risponda a verità I 
to. partii per Milano... Di lì.i via/ione da parte del dott. Si-, che i'. Francimei sia .«ottono-i 
mi fecero tornare a Roma... jiurani. Annuncio che la di- >to a particolare vigilanza e 

PRESIDENTE: Per inizia- fesa chiederà che vengano! isolamento e, in caso affer-
tiva di chi? Del sacerdote? qui chiamati molti testimoni, mativo. per disposizione di' 

CAGLIO: No. dell'on. Fan-1 tra i quali naturalmente, il chi e per qua!; ragioni. 
fani. Mi fecero venire a Ro- Montagna e il col. Pompei. Dato che 1 fatti denunciati ' 

della normale procedura e 
senza la presentazione di al
cun certificato medico, norme 
che debbono proteggere gli 
elementari diritti del cittadi
no? Come non accrescere il 
dubbio e il sospetto già tan-

gravi nell'opinione pub
ica? 

,lo processuale. Cinque minuti 
dopo, la Caglio viene invitata 
a ritirarsi. La sua deposizione 
è finita. Il presidente dichiara 
che l'udienza è sospesa per 
concedere a tutti un breve ri
poso. 

Alle 12£0 il Tribunale rien
tra in aula e la Caglio pre
senta al Presidente una let
tera pcrurnutnle contempo
raneamente ad una secondo 
copia consegnata al Muto. 

Eccone il testo: 

« Lunedi 8 marzo 135* - C»e 
nova Pegli. — In merito M 
traffico di stupefacenti z\e[ 
marchese Montagna e a; suo. 
rapporti con gli imporW.tuvi e 
depositari delle droghe che 
fanno capo ad azienae uem -
vesi e milanesi sono pronto a 
rendere precisa e documenta
ta deposizione, precisdn.lo 1 
rapporti che intercorrono t:.i 
il marchese Montagna e i *i-
tolari della ditta Vigane^o. 
Cotella (importazioni ed e-
sportazioni di droghe e colo
niali) via Zuccoli 17'13 a Ge
nova: nonché i rapnoiti ch<̂  
intercorrono tra il Montagna, 
il Piccioni, il capo della Deli
zia Tommaso Pavone e h, I-
talchimica. con amministra
zione già in corso Venezia .1 
Milano, n. 38. nella sede della 
Bisleri. In attesa di essere ci
tato quale teste. Luigi Pruz-
zene. via Varenna 53/8 Geno
va. invito gentilmente il de
stinatario della presenta a 
conservare e a fare acclulere 
agli atti processuali del oro-
cedimento a carico del gior
nalista Silvano Muto la 'j;e-
e"te i>. 

MPepotte l« Misavritt 
Nella tarda serata di ieri 

l'agenzia ANSA diramava un 
breve » curriculum vitae » di 
Luigi Bruzzone. dal quale ri
sultava. secondo informazio
ni attinte pre»o la Questura 
di Genova, che il mittente 
della lettera alla Caglio è una 
figura oltre modo equivoca. 
Il Bruzzone. espulso nel 1945 
dal Partito comunista, fu con
dannato una prima volta nel 
'45 per avere scritto una let
tera minatoria, e una secon
da nel '49. a 4 anni di reclu
sione. per tentata estorsione 
a favore di un movimento 
anticomunista; per due volte. 
nel '50 e nel '52. fu ricove
rato nel manicomio giudizia
rio di Reggio Emilia. 

Avvicinato a Genova dai 
giornalisti, il Bruzzone ha so-
stanzialmente confermato il 
contenuto delle lettere invia-
•e ad Anna Maria Moneta 
Caglio ed al giornali-ta Sil
vano Muto. Quanto alla nota 
diramata dalla Questura ge
novese sul passato del Bruz
zone. le notizie in es=a con
tenuta vengono confermate 
da fonti attendibili. 

Dopo questo intermezzo en
tra in aula Adriana Concetta 
Bisaccia. La piotane donno. 

(Continua In 5. pag., 1. <-ol.) 
tagna e Piero Piccioni non so 
precisamente quali rapporti 
corressero, ma so che erano 
intimissimi ed ho sentito io u-
na volta il Piccioni dire, ad un 
mio rimprovero, che non er? 
lui che procurava le donne al 
Montagna, ma che era il Mon
tagna a orocurarle a lui per
che era <• il capo •• 

Particolare interesse ha de-

Una precisazione di Muto 
Il Signor Silvano Muto, d.-

rettore di Attualità, ci preg3 
di pubblicare che, contraria
mente a quanto è stato da 
qualche parte sostenuto, egli 
non appartiene a nessun par
tito politico. 

Laconica dichiaraiione di Pawone 
ma e qui ebbi con il col. Poni- Ciò che si vuol celare verrà dalla stampa romana potreb- I d i l l i t i l i C U H M A 1 1 1 I I f y U l y l l f l l i f t l l l l l l 

quindi fatalmente alla luce bero generare discredito alla' " V " " * V M * ^ W ^ " W * - ! * • « § • • * * 
attraverso le domande. che| istituzione provinciale. "' 

gno? •ano letti inteeraTmente. 

pei i due colloqui di cui ho, 
già parlato. J.HH.IVJJIM» it_- uununui-, ciiui istituzione provincia.e. sii 

PRESIDENTE: Al colon- noi porremo a questi testi- chiede una immediata ed 
nello Pompei lei ha rilascia-)moni. Noi rinnoviamo la ri-|esaudente -imposta atta ai 
Ì£^C Ì f ° " H 5 C r Ì U Ì d ' SU° PU"lC.h!PSt:! Vhe V^B^Sn!LVen"| t"-- inn"'i:i7zarè la " opinione, 

• ptibbblira ». i 
1 La necessità di un chiari-: 
'mento immediato della que
stione sollevata da questa in
terrogazione. viene confer
mata anche da alcune infor
mazioni in nostro possesso. 
Innanzi tutto ci risulta — da 

I! imitclii'si» Montagna racconta i i on i subiti - D a chi ha otte
nuto tanlc det tagl ia to infoi inazioni? - Il signor Ciri l lo depor rà 

Il rapporto dei G.G. 
su Ugo Montagna 
PRESIDENTE: Mi riservo 

di decidere. Continui ad in
terrogare la testimone. 

SOTGIU: (Scandendo le 
parole, fra lo stupefatto si
lenzio dei presenti): Chiedo 
che la testimone dica se. 
quando Ugo Montagna le fu 
F .-esentato, nel gabinetto di 
Spataro, dal segretario del 
ministro, dottor Savastano. 
questi le disse che il Monta
gna stesso era un pregiudi
cato. che aveva fatto parte 
dell'OVRA. che aveva ospi
tato nella sua casa donnine 
da lui reclutate per offrirle 
ai gerarchi fascisti? 

CAGLIO: (con il volto con
tratto in una espressione di 
vergogna e di dolore): No, as
solutamente. Il dott. Savasta
no esaltò il Montagna come 
l'uomo più buono, più one
sto. più leale del mondo, dpi 
quale ci sì poteva fidare in 
tutti i modi e che poteva es
sermi utile per la mia car
riera artistica più del mini
stro stesso. 

Il Presidente Surdo detta, 
a bassissima voce e con evi' 
dente disagio queste parole, 
terrinili nella loro semplici
tà. all'impassibile cancelliere. 

SOTGIU (sempre pacato e 

o la questura — che il Fran-
scandendn bene le parole): cimei è stato rinchiuso nel 
Sono costretto, non per cu- manicomio di Santa Maria 
riosità. ma per dovere, a chie 
dere il nome del sacerdote 
che servi di tramite tra la 
Caglio e >*0n. Fanfani. Lo 
chiedo perchè dalla deposi
zione del col. Pompei, acclu
sa nel fascicolo, risulta che 
l'ufficiale sarebbe stato sol
lecitato a svolgere le sue in
dagini da una lettera ano
nima. Dico questo perchè è 
una ben strana coincidenza 
che la lettera anonima e l'in
carico del ministro Fanfani 
siano pervenuti allo stesso 
ufficiale... 

Le parole di Sotgiu desta
no una grande sensazione 
nell'aula. Tutti si chiedono 
che significato abbia fa .sin
golare coincidenza 

CAGLIO: Il sacerdote si 
chiamava padre Dall'Olio, un 
gesuita domiciliato in via de
gli Astalli 16... 

BUCCIANTE: Questo pa
dre gesuita disse alla teste 
di aver parlato direttamente 
con Fanfani? 

CAGLIO: Si. 
BUCCIANTE: E disse che 

si sarebbe svolta una indagi 

Fatti 1 dovuti conti, ieri 
sei a Anna Maria Moneta Ca
glio ha potuto costatare che 
a suo carico >ono state spor
te finora ben 23 denunce per 
calunnia, diffamazione e fal-

una indagine compiuta _pres- s a testimonianza. La seiie 
potrebbe non ancora essere 
finita: in paiticoìaie. lo stes
so capo della polizia, l'ami 

della Pietà senza la presen
tazione — che è obbligatoria 
— di un certificato medico, 
attestante la pericolosità del 
soggetto da ricoverare. Tale 
certificato non esiste, così co
me non è stata seguita in al
cun altro particolare la nor-

co di Montagna, dopo avere 
smentito ieri le affermazioni 
fatte nei suoi liguardi dalla 
Moneta Caglio nelle tre 
udienze del processo Muto. 
si è riservato di - provvede
re. nei modi consentiti dalla 

, . , . : legge, alla tutela della mia 
male procedura stabilita per| integrità e della mia reouta-
una operazione del genere.) Zj0ne » 

S V ' K W 1 - ^ 0 ^ « n e fU.° far?ÌÌ L e u l t i m c d i , e denunce, in 
ali obbligo di presentare i r i o r d i n c di tempo, sopraggiun-

d o r t I a T r S ^ à e d d e i q " o E : ! , e i c d a d alhmgaieVlerie. 
getto%irarsSÙuàmente i S i SS» p«gf»J. P a t a t e da 
se. La qualcosa non può va- f ' ^ P f V m , ° a . a U«o Mon-
lere peV il caso del Franci-! *a«"a ; " U*h? d e I , m . - n , Ì ^ ° 
mei. secondo quanto risulta-! d e m o c n & t l

1
a n o h a m f a t t l d a t o 

va dallo stesso comunicato di-1 scarico a! suo avvocato Car-
ramato in proposito lunediin c l u t t l d l presentare una de
dalla questura, e dallo stesso' m ,ncia Der falsa tesiimonian-
racconto che dell'episodio h a z a e P° r diffamazione aggra-
fatto ieri davanti al Tribu-jv a t a- Ma il testo della de
naie. Adriana Bisaccia. jnuncia non è stato reso noto. 

Lo stesso personale del re-iP«r cui non si sa a auali 
parto « accettazione » del ma- lorecise affermazioni della 

su quanto da lei riferito?[coverò. 
CAGLIO: Si 

nicomio dove è stato ncove 
rato il pittore, ha potuto co
statare che il Francimei era 
perfettamente in sé. non da
va nessun segno che giustifi
casse il provvedimento di ri-

Caslio si riferisca. 
Della nuova denuncia del 

Montagna, presentata dal suo 
legale, l a w . Girolamo Bel
lavista. si conosce invece già 
il testo, in essa si dice che 
la ragazza ha inventato l'epi 

Bisogna inoltre ricordare sodio e le parole relativi alla 

contessa di Campello, che il 
Montagna sostiene di non co
noscere cosi come sostiene di 
non conoscerne il marito. An
na Maria Cag'io avrebbe 
detto inoltre il falso — se
condo la denuncia — nel so
stenete di non aver fatto 
alcun torto, al Montagna, du 
rante IR sua relazione con 
costui, e nel negare di aver 
mai conosciuto tale Paolo Mo 
neta. 

- Con Paolo Moneta, di Fé 
derico. di anni 51, industria 
le di Milano. la Caglio — 
cosi sostiene il Montagna 
nella sua denuncia — è stata 
nella camera matrimoniale 
numero 226 dell'albergo Ex-
celsior di Napoli dal 29 ot
tobre al primo novembre del 
1952. Con lo stesso Paolo Mo
neta era stata la notte dal 
4 al 5 aprile 52. nella ca
mera matrimoniale 435 dello 
stesso albergo. 

« Sempre nella costanza 
della mìa relazione la Caglio 
è stata nella camera matri
moniale numero 6 dell'Al
bergo Flavia di Roma dal 24 
al 26 novembre del "52. con 
Giuseppe Gnur. di Oscar, cit
tadino svizzero, di anni 23: 
e dal 29 al 30 novembre de] 
'52 nella camera matrimonia
le 6-B con lo stesso; dal 27 
al 28 febbraio 1953 — came
ra matrimoniale numero 30 — 
con il signor Beat Stadelh-
man. cittadino svizzero in
dustriale; all'Albergo Grilli, 

dal 26 al 30 novembre "52 
con i] cittadino svìzzero Gnui. 
camere comunicanti 224 e 
225». 

Il testo di questa denuncia 
ha suscitato in verità, ieri sc
ia. notevole sorpresa e in
teresse negli ambienti gioì-
nalistici. dove si notava il 
carattere marginale che han
no le affermazioni della Ca
glio cui si riferisce la de
nuncia. Si metteva inoltre 
in rilievo che la presentazio
ne di una simile denuncia 
potrebbe rappresentare una 
mossa incauta per il Monta
gna. Dove mai — ci si chie
deva infatti — può avere 
l'amico del capo della poli
zia ottenuto tanto precise in
formazioni sui colloqui inti
mi della sua ex amante con 
altri uomini, in alberghi di 
Napoli e di Roma? Sembra 
infatti difficile che una si
mile indagine possa essere 
stata compiuta senza l'ausi
lio di quegli ambienti, dove 
il Montagna gode di tante 
amicizie e protezioni. 

Da segnalare infine che il 
<isnor Romano Cirillo, la per
sona chiamata in causa nel
l'udienza di sabato scorso. 
relativamente all'episodio del
la Giobben Giò. ha inviato 
ieri una lettera al Presiden
te del Tribunale, in cui. do
po aver confermato le affer
mazioni dl Anna Maria, si 
dichiara pronto a testimo
niare. 
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